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L a  Sag re st ia  di questa C h iesa  a v e v a  d i  sin­
golare il suolo di smalto azzurro e b ianco v e r ­
nacolato a  quadretti, ed in ogni quadretto ve- 
devasi un aquila  turchina con un b reve  in let­
tere di form a francese ch e  d ice va  i v s t i n i a n i , 

essendo stato latto a spese d i  G i o v a n n i  padre e  

F r a n c e s c o  f iglio G i u s t i n i a n i  patrizii, il sepolcro 
dei quali stava nella  stessa Sagrestia  appiè d e l ­
l ’altare del Crocifisso colla presente Inscrizione, 
la quale io traggo  dal San sovino, dal Pallerò, 
dal Rossi ec. Il Palfero om m ise  la parola f a -  

crNDiA. V e d i  anche il n uoi.  22. di queste I n ­
scrizioni.

G i o v a n n i  fu figliuolo di M a rco  q. G iovan n i 
( altri dicono q. Orsato ) G i v s t i n i a n i  da s. G io ­
vanni in Brago ra . D e l  «4*4 a v e v a  sposata L u ­
cia Moresini di G io v an n i.  Essendo venuto a 
V e n e z ia  nel 14 2 4  il re di D a c ia ,  che vo leva  
andar a visitare il santo Sepolcro, fu armata 
una galea  grossa, padrone della quale fu fatto 
il nostro Giovanni, e h ’ eb b e da quel re il titolo 
di cavaliere. F u  uno dei dodici gentiluomini 
scelti del i 455 a d  a cco m p ag n a re  per gli Stati 
della  R epubblica  l ’ imperatore S igism on do, che 
recavas> al C o n c i l io  di B asilea  ( Sanuto R. I. 
T .  X X I I .  p. 97.J, i o 55 ) .  T r o v a v a s i  nel 1445 
provveditore a l M agistrato d e l l ’ A c q u e,  e fu 
particolarmente con altri x iv  S a v ii  incaricato a 
p ro v ved e re  c irca  i danni cagionati da  una stra­
ordinaria  escrescenza d ’ a cq u e  avv en u ta  nel 10 
n ovem bre di q u e l l ’ anno (  A gostini Scritt. V en .

7 baro, nel
F r a n c e s c o  suo figliuolo ebbe due m ogli  ; la 

prim a nel 144 8 figliuola di Francesco C  00 tari* 
ni ; la seconda nel i 4§ 4> e<̂  era Paola M alip ie-  
ro f. di Antonio. E bb e an ch ’ esso il titolo di c a ­
valiere ss D e l  i 465 essendo stati eletti due 
Oratori alle n ozze del d uca  don Alfonso l i  
d ’ A rago n a  figliuolo d e l  re F erd in a n d o I .  di 
N ap oli  con Ippolita f igliuola di F ra n ce sco  I. 
Sforza d uca  di M ilan o, si scelse Francesco  
G iustiniani, e Giovanni Em o, e fu  m andata  a 
donare a lla  sposa una pezza di panno d ’ o r o ;  
ed essi andaron con 26 cavalli  (_òanuto p. 1 1U2, 
e Litta Fam iglia Sforza ) .  F u  podestà e C a ­
pitano di F e ltre  nei 1 4 6 ti ( D a l Corno. M e m o ­
rie, p. 147 )•  Uno de ’ quattro O ratori nel i 4t>9 
m. v. ( 1 4 7 0 )  per accom p ag n a re  ed onorare 
Federico  I l i  imperatore ctie per la seconda v o l­
ta passava per gli Stati della Repubblica. U n o 
de  due oratori eletti nel g iugno  di questo anno 
14 7 0  alle nozze del D u c a  G aleazzo  M aria  S for­
za di M ila n o  con M adon n a B u on a  figliuola del 
D u c a  di Savoja . L ’ altro oratore era Pietro da 
M o lin o  il d o t t o r e , e recaron seco vestiti di v e l ­
luto cremesino, e capucci di velluto e altri pre­
senti da donare alla sposa ( Sanuto  p. 1 1 8 U )  . 
Resse V ice n za  com e capitano nei 1 4 7 1-7 2 ,  ( 1 )  
e due anni appresso cioè d el  14 7 4  trovavasi a m ­
basciatore appo ¡Mattia R e  di Vjngheria c o l le g a ­
to co’ V en eti  contra ’ T u r c h i .  (_ Sabellico. l i .  
7 8 7 ) .  M o ri del i4 ^ o  ( Barbaro. G e n e a l o g i e ) .

D u e  dello stesso n om e e c o gn o m e qui m er i­
tano ricordanza b enché di diversa linea da quel* 
la  onde sono i due sepolti.

Francesco Giustiniano  cavaliere  figliuolo di 
Antonio dottore e cavaliere  q. P aolo  da san P a n ­
t a l o n e ,  nato in V e n e z ia  del 1 0 0 7 ,  sin dal 
1 537-58 co l  titolo di nobile fu  inviato dalla

1 7 9 7  )  • I '1 d ,le luoghi d e l C odice sono rammentati i nomi di c/ue quattro am ici, cioè a lle  
parole d e l testo:  V en iun t ad m e de m ore am ici  illi q u a tu o r;  e dopo due pagine alt’ a ltre  
parole:  Ita  tam en ut primus ( Leonardus D a ndolo  ) literas nullas scijit, nota tibi lo q u o r;  
secundus ( T hom as l 'alentus ) paucas ; tertius (Z acharias Contareno) non m ultas; quar- 
tus ( M agr. G uido de regio ) vero non paucas fateor sed perplexas adeo tam que incom po- 
sitas et, ut ait C ice ro ,  tanta levitate et jactatione ut fonasse inelius fuerit nullas nosce.

(>) In un codice m isceli, segnato nurn. ex. cla sse x i ,  f r o ll i  M arciani avvi un opuscolo scritto  
in membrana, d i fa ccia te  22, contenente poesie latine in laude d el nostro  F ra n ce sco  
G iu st in ian o  patrizio veneto  ordinis equestris V icentin o  benem erito  praetori- N on avvi epo­
ca, ma il  carattere è d el secolo x r , e gli autori d elle  poesie sono: Iu lianus Rivanellus 
A eronensis =3 Ia c o b u s  Antonius Albinus =: Antonius de C o lz a r e  =  Bartholom eus Pa- 
iarinus iuriscon. V i c e n . =  Laurentius L ip pius  tuscus. A lcu n e  di queste poesie sono p er  un  

fig liu olin o  nato a l Giustiniano, cioè ad F ran ciscum  infantulum  v a g ie n t e m  nuper in  Iu* 
c e m  e d itu m  splendidissimi equitis Francisci Iustiniani praef. Vie.


